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Quel ritornello bugiardo sull’Album di famiglia BRUNO GRAVAGNUOLO

La verità di Lucio. Dice una cosa
giusta, Lucio Colletti, «malpancista»
del Polo. E una sbagliata, anzi falsa,
nella sua ultima intervista al «Cor-
riere» di lunedì. Ecco quella giusta:
il Polo deve fare politica, non resta-
re inchiodato alla protesta. Inutile
dunque «la caccia alle streghe» ver-

so chi ha abbandonato Berlusconi, visto che proprio
quest’ultimo, in primavera, aveva esortato ad andare
«oltre il Polo». Insomma Colletti capisce che in poli-
tica, come nel calcio, vince chi getta lo scompiglio
nell’area avversaria. Conquistando il centrocampo. È
quel che ha fatto D’Alema. Prima «rubando» Dini e la

Lega al Cavaliere, poi allargando il gioco a Cossiga, e
ai «transfughi» moderati. Il Cavaliere avrà un bel bat-
tere e ribattere contro i «tradimenti». Ma se non gio-
cherà da pari a pari, dialogando sulle riforme, e incal-
zando senza piagnistei, stramazzerà di bel nuovo. Co-
me un toro infilzato nell’arena. Fin qui la «verità» di
Lucio. Che prescinde altresì dal tratto «taurino» del
Berlusca, e dalle «grane» che lo avviluppano. E la fal-
sità? Seguiteci più avanti.
Quell’Album menzognero. Eccola la falsità, rilancia-
ta dal Cavaliere, e ripresa da Colletti, stavolta in veste
di mosca cocchiera: «Le Br fanno parte dell’Album di
famiglia del comunismo italiano». Bugia. Perché il
«terrorismo» fu bandito sin dai tempi di Lenin, per

quanto la sua dittattura fosse intrisa di terrore. Più di
ogni altro il comunismo italiano, (bordighiano,
gramsciano o togliattiano) ha sempre esecrato l’«a-
zione esemplare», come detonatore di rivoluzione.
Persino Secchia, incline alle «maniere forti», ne era
lontanissimo. Dice: ma lo ha scritto la Rossanda! Em-
bé? Era, ed è una frottola, questa dell’«Album di fami-
glia». A parte Guido Rossa. Una panzana per accredi-
tare le «buone ragioni» dell’estremismo regressivo.
Sempre combattuto dal «comunismo italiano». E og-
gi «riciclato» a fini di propaganda. A meno che Col-
letti non confonda il comunismo italico con il «suo»
di comunismo. Quello della sua «anteriore» coscien-
za filosofica.

Croce in croce. «Croce pensava l’uomo come la sola
cosa in evoluzione. Il resto, stelle e universo, era per
lui ancora quello aristotelico: immobile....». Parola di
Piero Bianucci, su «Tuttolibri» di giovedì scorso. Ma
no! È il contrario: Logica a parte, Croce storicizzava
tutto: uomo e natura. Sino al parossismo. In base alla
sua «gnoseo-prassi», per cui la scienza era infinita
«finzione pratica». E in base al suo vitalismo romanti-
co. Di «immobile» c’è solo il malvezzo di dare addos-
so a Croce. Senza averlo mai letto.
Sinistrume e destrume. Si schiera con la Forze arma-
te cilene a difesa di Pinochet, Montanelli sul «Corrie-
re». E «con tanti saluti al sinistrume italiano». Saluti
ricambiati, Indro! Al tuo incorreggibile «destrume».

IL LIBRO ■ Anticipiamo un saggio di Paolo Glisenti
dedicato alle difficoltà della stampa

L’Europa
Unita
dei giornali
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Il
Libro

Avviso
ai naviganti

Il sottotitolo
del nuovo li-
bro di Paolo
Glisenti
(«Europa, av-
viso ai navi-
ganti», in li-
breria in
questi giorni
per i tipi di
Marietti
1820) è assai
indicativo
sulla sostan-
za dello stu-
dio: «Comu-
nicare e ca-
pirsi nel tem-
po della mo-
neta unica».
Glisenti, gior-
nalista e stu-
dioso dell’in-
formazione,
dedica que-
sto libro alla
crisi diffusa
della stampa
italiana: il
problema ri-
guarda l’edi-
ficazione di
una comune
sensibilità
tra società e
istituzioni
basata sulla
capacità di
«racconta-
re».

PAOLO GLISENTI

N el mondo della comunica-
zione, il Muro è caduto con
qualche anno di ritardo,

nel febbraio del 1997. «La tecnolo-
gia è solo un collante» ha detto
quel giorno Peter Gabriel nel pre-
sentare il suo cd rom. E ha sog-
giunto: «Il mezzo nar-
rativo? Ha troppe li-
mitazioni. Può al li-
mite servire a creare
un senso di viaggio,
un’atmosfera». Così,
in un colpo solo, due
pilastri della nostra
èra sono andati in
pezzi. Il segno che ciò
potesse essere per tut-
ti un’iniziazione era
sottinteso nel titolo
scelto dal cantante in-
glese: «Eve». E i mon-
di che man mano
«Eve» rivelava a chi avesse inserito
quel lucente dischetto di policar-
bonato in un apparecchio di lettu-
ra elettronica non erano, come sa-
rebbe stato lecito attendersi, am-
bientazioni oppure simboli o an-
cora elementi interattivi. Erano,
invece, composizioni visive sono-
re sulle quali il «viaggiatore» sa-
rebbe potuto intervenire a piaci-
mento, sino a creare la propria
opera. Quei paesaggi misteriosi
erano lo spazio aperto dove, in to-
tale libertà, sperimentare l’arte, la
musica, la scrittura. O più sempli-
cemente dove andare alla ricerca
dell’anima gemella o del proprio
personale Paradiso Perduto. Del
resto, «Eve» non era che l’acroni-
mo di Evolutionary Virtual Envi-
ronment. Ogni cosa in quel mon-
do sarebbe dunque stata possibile.

La data d’inizio è scelta arbitra-
riamente, me ne rendo conto, ma
il fenomeno è risultato chiara-
mente percettibile solo in questo
scorcio di tempo. È da non molto,
infatti, che il segno distintivo del-
l’universo comunicativo è diven-
tato quello di una molteplicità di-
sordinata e di una complessità cre-
scente. Un doppio elemento caoti-
co dal quale si è avviata una nuo-
va stagione di ricerca. E ciò ha fat-
to dire al filosofo Gianni Vattimo,
usando uno dei suoi brillanti para-
dossi, che il potenziale liberatorio
dei media sta oggi nella pluralità
dei messaggi che mandano e nella
frantumazione del panorama con-

temporaneo che contribuiscono a
produrre. Una generale moltiplica-
zione delle «visioni del mondo»
che fa crollare il mito della società
trasparente e interpretabile con
poche e sicure chiavi di lettura.
(...).

È interessante notare il diffon-
dersi della richiesta di uno stile
grafico moderno, di un campo vi-

sivo nel quale sia pos-
sibile, con molta
maggiore facilità e ra-
pidità, selezionare i
punti di attenzione.
Secondo la ricerca
della Makno, la nuo-
va generazione di let-
tori «salta» i titoli e
gli articoli, si concen-
tra su tutti gli elemen-
ti di raccordo - sotto-
titoli, occhielli, cate-
nacci - e, in modo del
tutto inaspettato, ri-
fiuta l’uso delle foto-

grafie, soprattutto quelle a colori.
Gli articoli sono giudicati troppo
lunghi, la «gerarchia» delle notizie
data dall’impaginazione è defini-
ta, pressoché unanimemente, un
inutile vincolo da superare. Conta

sempre più la «forma di rappresen-
tazione». Abis mi fa notare come
dall’indagine sul campo emerga
chiaramente la nuova centralità
linguistica nella nostra società,
che il risultato della perdita di cen-
tralità dell’immagine pura. E men-
tre cade l’immagine come model-
lo privilegiato di rappresentazio-
ne, recupera valore la narratività e
aumenta la potenza della parola.

Le nuove strutture semantiche
nascono dalle «fratture tecnologi-
che» della comunicazione, dall’af-
fermarsi talvolta repentino di me-
dia che offrono modalità radical-
mente nuove di fruizione di con-
sumo: così si è aperto un abisso tra
il mondo dei giornali e della tele-
visione e quello dei nuovi media.
Eppure, questi due mondi così di-
stanti sono destinati in futuro ad
avere un’enorme influenza l’uno
sull’altro. Le nuove strutture se-
mantiche si inseriscono, infatti,
negli spazi lasciati aperti dal
«”crash” linguistico» che la comu-
nicazione tradizionale, saturata e
ripiegata su se stessa, non ha sapu-
to evitare. Il nuovo linguaggio
pubblicitario sarebbe una spia del
cambiamento. Così come lo sono i

linguaggi giovanili: il procedere
per zoomate successive, lungo per-
corsi verticali che partono, quasi
seguissero la stessa struttura ad al-
bero degli ipertesti elettronici, da
un unico segno di riconoscimento
per poi addentrarsi in fantasmago-
rici mondi da esplorare. Starebbe
così prendendo piede un po‘
ovunque nella comunicazione la
testualità di Internet, recuperereb-
be forza la struttura narrativa della
multimedialità elettronica e tele-
matica. Naturalmente non in ter-

mini ottocenteschi ma moderni,
anzi postmoderni: ciò che si sta af-
fermando è lo stile narrativo che
la navigazione sulle reti telemati-
che propone ai propri utenti. In
proposito, vi sarebbero numerosi
esempi di un sempre più stretto
collegamento tra i consumi dei va-
ri media, che proverebbe l’esisten-
za di un fenomeno molto allarga-
to e destinato a durare nel tempo.
Per esempio, con il cinema di suc-
cesso: la grande forza narrativa di
titoli come «Pulp Fiction» di

Quentin Tarantino e «Trainspot-
ting», di Irvine Welsh e l’enorme
successo che essi hanno ottenuto
soprattutto fra il pubblico giovane
testimonierebbero di un impetuo-
sa corrente di neonarratività, addi-
rittura di un neoromanticismo of-
ferto dai «grandi racconti» della
nostra epoca.

Non può sorprendere quindi
che così forte si sia fatto il rifiuto
della politica, del suo linguaggio e
dei suoi progetti di omologazione.
Infatti, i linguaggi di oggi diventa-

no sempre più articolati e differen-
ziati, e ospitano una realtà sempre
più variegata e complessa, che la
politica non riesce a rappresenta-
re. Ecco il nocciolo di un conflitto
fra due polarità che si stanno sem-
pre più divaricando. Da una parte
la «realtà», dall’altra il «mito» so-
stenuto dalla «seduzione inganna-
trice» dei media che più si conce-
dono all’idolatria, alle iperboli, al-
le celebrazioni evocative. Non può
sorprendere l’avanzare di un clima
diffuso di scetticismo, se non pro-
prio di un dichiarato cinismo. Né
può sorprendere che, quasi a fare
da contrappeso a questo moto di
rifiuto, i media celebrino i loro
«momenti di gloria» quando si af-
fermano le impetuose correnti di
emozioni collettive, le emozioni
che hanno bisogno del rituale dei
grandi eventi per esprimersi e per
coagularsi. Ma anche in quei mo-
menti i media non si sono sempre
dimostrati all’altezza e non hanno
saputo strutturare ed elaborare tali
emozioni, che sono così rimaste
allo stato primordiale.

Riprendo una riflessione del car-
dinale Martini di qualche tempo
addietro: occorrerebbe un grande
e collettivo atto di intelligenza,
oppure, meglio ancora, una «som-
ma cumulativa di atti di intelli-
genza», occorrerebbe disporre de-
gli attributi che mancavano ad
Alice, incapace, pur conoscendo i
singoli rimedi, di ridare un ordine
complessivo al suo sterminato
paese delle meraviglie: «È urgente
promuovere oggi questa capacità
(...) suscitando il rifiuto all’appros-
simazione, il gusto dell’oggettività
e della considerazione globale e
intelligente dei problemi. Ma si
tratta di un’educazione fatico-
sa...».

“Il mondo
della

comunicazione
è caratterizzato
da una caotica

complessità

”

L’elogio della lettura in una foto di Gabriella Mercadini

Addio Vittorio Orefice, cronista impertinente della Prima Repubblica
Vittima di una grave leucemia, è
morto a Roma Vittorio Orefice, 74
anni, uno dei decani,edeivoltipiù
noti, del giornalismo politico ita-
liano. I funerali stamani, in forma
strettamenteprivata.

GIORGIO FRASCA POLARA

A l grande pubblico fu familiare, per
decenni, come commentatore dei
eventi politici della giornata dagli

schermi della Rai-Tv, inconfondibili il pa-
pillon e il forte accento livornese come l’evi-
dente impronta delle sue note. Nel mondo
giornalistico e politico-parlamentare la sua
fama fu più legata alla «velina», due fogli
(distribuiti in abbonamento non solo a
moltissimi giornali ma anche a partiti, mi-
nisteri, potentati economici) in cui più che
le notizie valevano le indiscrezioni eviden-
temente concertate e frutto - spesso sapido,
talora aspro - di convenienze reciproche nel
fornire una chiave delle vicende della gior-
nata.

Così che se per un verso Orefice ha con-

tribuito («con alta
professionalità e
partecipazione ap-
pasionata», ha sot-
tolineato Massimo
D’Alema) a far co-
noscere a grandi
masse il mondo po-
litico e parlamenta-
re; per un altro ver-
so la sua «velina» è
stata una bussola
che ha per anni for-
temente orientato

gran parte dell’informazione politica.
La capacità di quei due fogli - composti,

dalla sala stampa di Montecitorio, attra-
verso i sussurri telefonici di Orefice alla la
sua segretaria, al lavoro fuori dal Palazzo -
di influenzare i mass media soprattutto ne-
gli anni plumbei del giornalismo italiano
fu dimostrata del resto nel ’75 da un’in-
chiesta dell’«Europeo». Messi per due setti-
mane sotto lente d’ingrandimento i «pasto-
ni» di una diecina di giornali, in quasi tut-
ti si riconosceva la stessa fonte, lo stesso
suggeritore.

Insomma, la «velina» di Orefice era una
fonte tutt’altro che neutra (degasperiana
alle origini, fanfaniana poi, e infine forla-
nian-craxiana) eppure spesso necessaria
per «comprendere - l’ha rilevato il presiden-
te del Senato, Nicola Mancino - le non
sempre limpide evoluzioni della politica».
Fu spesso accusato di faziosità, Orefice,
ma lui poté sempre vantare le persecuzioni
subite perché ebreo, il passato di partigia-
no, e «la fermezza sempre - come ha ricor-
dato il capo dello Stato - nella difesa dei
grandi valori, anima e vita della Costitu-
zione».

Lo si sarà capito, insomma: Vittorio
Orefice fu un cantore della Prima Repub-
blica. In realtà quel ciclo impersonato da
Orefice si era concluso già da qualche an-
no, e per due motivi del tutto diversi. Da
un lato, la bufera di Tangentopoli aveva
travolto tutti i suoi principali referenti, e lui
stesso ne era tanto consapevole da aver fir-
mato con Luigi Tivelli un libro dal titolo
non casuale: «Titanic Italia: storia di un
naufragio annunciato». Né per caso Orefi-
ce guardava con benevolo scetticismo a
gran parte della nuova classe dirigente: gli

era estranea.
Dall’altro lato aveva giocato un ruolo

drammatico la morte per suicidio, tre anni
fa, dell’adorata nipote Alessandra alla
quale Orefice aveva dedicato il suo libro
più umano e struggente: «Il male di esiste-
re. Con Alessandra nell’inferno della de-
pressione dei giovani». Da quel giorno era
cominciato a morire un po’ per volta anche
lui, anche senza quella maledetta leuce-
mia. Eppure continuava ostinatamente a
comporre la sua «velina». L’ultima volta
giovedì scorso. Sul suo tavolo, in sala
stampa, aveva lasciato la pipa, sicuro di
tornare. Su quel tavolo ieri il presidente del-
la Camera Luciano Violante ha deposto un
cesto di fiori. Poi, rivolto ai dirigenti della
Stampa parlamentare, quasi ragionando
tra sé e sé: «Perché non pensiamo ad un
modo concreto per ricordarlo?», si è chie-
sto; «Si potrebbe istituire una “Giornata
Vittorio Orefice”, di riflessione dell’infor-
mazione parlamentare...». Violante ha
pensato già alla data, gennaio, e ad una
iniziativa congiunta della Camera e dei
giornalisti che a Montecitorio lavorano, vi-
vono, e qualche volta ci muoiono anche.


